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F AR VALERE la crisi che, nell'ambito non 
solo della filosofia, ma della cultura con* 
temporanea, rappresenta l'opera di Hei

degger, mostrare l'abissale volgarità delle ac
cuse di •irrazionalismo» ad essa rivolte, era il 
compito più urgente che, almeno in Italia, ci si 
presentava dieci anni fa. Nobile impegno di 
retroguardia, testimoniato, tra l'altro, da un 
mio Confronto con Heidegger apparso allora su 
•Rinascita» e bersagliato da innumeri, proficui 
fraintendimenti da parte di ogni sorta di acca
demia. Rifare oggi i conti con gli «idéologues» 
dell'umanesimo scientifico, dell'ideologia sto
ricistica, del marxismo come storicismo, 
ecc.ecc, non dimostrerebbe che mancanza di 

Eletas. Piuttosto, è dagli heideggeriani che oggi 
[eidegger va districato, ed è dunque su Hei

degger, sul nocciolo del suo discorso, che occor
re cercare dì riflettere. 

Bisogna reagire a una banale estetizzazione 
dell'opera di Heidegger. Il compimento del 
«progetto» filosofico si sta trasformando in una 
«caccia» nient'affatto erotica al «pensiero poe
tante* (da parte di chi, magari, non distingue 
Carducci da Trakl); ì'uberwindung — supera
mento — heideggeriana del nihilismo perde 
tutta la sua straordinaria tensione nelle inter
minabili chiacchiere sul «postmodern»; il di
scorso sullo «svanire» dell'Essere nell'Ereignis 
— avvenimento — sulla fine della «storia» del
l'Essere, sembra quasi traducibile in una sorta 
di effimero «carpe diem». Si ripete una tenta
zione ben nota: fare dell'assenza di patria la 
[IÌÙ sicura delle patrie, della perdita di certezze 
a verità più intramontabile, dell'analisi «inter

minabile» il più potente dei metodi, dell'eccen
trico e nomadico un accampamento fortifica
to. Sull'altro versante, assistiamo all'assunzio-

Esce a Parigi 
Genet postumo 
sui palestinesi 
PARIGI — A circa due mesi 
dalla morte dello scrittore 
Jean Genet, l'editore Galli» 
mard ha pubblicato la sua ul
tima opera, «Un captif amou-
reux» (un prigioniero inna
morato), dedicata ai palestine
si, e scritta — diceva Genet — 
«su richiesta di Yasser Ara-
fat-. È il primo libro che Genet 
abbia affidato a un editore do-
pò più di 25 anni, cioè dopo il 
«Journal du voleur», del 1949. 
Aveva consegnato il mano
scritto chiedendo che nessuno 
lo leggesse prima che fosse 
stampato, e così è stato fatto. 

Gallimard lo ha pubblicato «al 
buio», senza che alcun mem
bro del comitato di lettura o 
della direzione vi gettasse uno 
sguardo. 

«Un captif amoureux» è il 
più voluminoso libro (500 pa
gine) mai scritto da Genet. Si 
divide in due parti: «Souvenirs 
I» e «Souvenirs II». È il raccon
to di due soggiorni presso i pa
lestinesi: il primo all'inizio de
gli anni Settanta, e che durò 
due anni, grazie ad un lascia
passare di Arafat; e il secondo 
nel 1984. Ma il racconto non 
segue un filo cronologico, è 
fatto di ricordi che si accaval
lano, di impressioni, di emo
zioni. «Questa è la mia rivolu
zione palestinese raccontata 
nell'ordine che ho scelte, 
commentava Genet il suo li
bro. 

Dieci anni fa 
scompariva 
ii grande e 
discusso 
filososo 

tedesco. Ecco 
come nel suo 

pensiero è 
possibile 

individuare 
alcune delle 
più scottanti 

problematiche 
dell'oggi 

e del futuro 

Ricorrono oggi 
i dieci anni 
dalla morte 
del filosofo 
tedesco 
Mart in 
Heidegger. 
Nel tondo una 
immagine del 
pensatore. 
r i t ra t to con la 
moglie e 
all 'università 
di Friburgo 

Noi, abitanti dì Heidegger 
ne del linguaggio heideggeriano all'interno di 
una ermeneutica filosofica perfettamente «se
data». 

Su Heidegger si va da tempo costruendo una 
nuova scolastica accademica, una fioritura di 
«titoli» disciplinarmente molto seri che «siste
mano» l'autore di Essere e tempo, «rimuovono» 
le analogie più arrischiate con opere quali 
quelle dei Benjamin o dei Rosenzweig o dei 
Lukàcs, non sanno «ascoltarne» le complesse 
dimensioni mistiche, evitano accuratamente il 
suo: «poeti, perché?». Per costoro tutti gli inter
rogativi essenziali di Heidegger semplicemen
te non esistono tantomeno quello che riguarda 
il «compimento» della filosofia stessa. Proprio 
ora che quest'opera enorme è divenuta impre
scindibile punto di riferimento, cresce dunque 
ti pericolo che non Nietzsche-Zarathustra ma i 
suoi «nani» ne diventino gli interpreti accredi
tati! 

Tali interpreti abusano di espressioni «hei
deggeriane» sul «destino della metafisica» o 
sufi «impensato» dalla metafisica stessa. Io non 
insisterei invece,sullo Heidegger critico della 
metafisica europea, in particolare dell'idea di 
tempo che sarebbe propria della sua tradizio
ne. Né Aristotele — tantomeno Hagel — sono 
radicalmente interrogati in Essere e tempo. E 
qui totalmente assente, poi, il riferimento a 
Schelling, la sui idea di «attimo» prelude già 
nelle linee essenziali a quella heideggeriana. 
Così neppure Nietzsche (come è stato anche 
mostrato) può rientrare nella «storia» heideg
geriana, in quanto semplice «compimento» del
la tradizione metafisica. Si può dire, in genera
le, che la metafisica europea, lungi aall appari
re come mera articolazione di un unica istanza 
fondamentalistica, è destinata, all'opposto, 
proprio a mostrare il non-essere dell'Essere e 
del Tempo, ovvero come l'Essere pervenga al 
suo proprio determinandosi tramite il Tempo, 
cancellandosi secondo il segno dell'Ereignis. 

Heidegger non pensa, qui, l'impensato della 
metafisica, bensì l'esplicito senso nihilistìco 
del suo destino: in essa l'Essere si esprime riti
randosi. E così va inteso l'oblio dell'Essere: non 
volgarmente, come se si trattasse del fatto che 
l'Essere viene dimenticato, come viene dimen
ticato un qualsiasi evento, ma nel senso che 
l'oblio appartiene all'Essere, è dell'Essere. Nel 
momento stesso che qualcosa viene predicato 
dell'Essere, l'Essere stesso si ritira nel suo 
oblio. 

Il gioco, il pòlemus di disvelatezza e latenza, 

E1 SPRESSIONI come .cri-
tica del dominio», che so
lo pochi anni fa erano 

moneta corrente nei dibattiti 
colti, sono divenute ormai va
cue, confondendosi in un rumo
re di fondo che esalta un nuovo 
umanesimo, le potenzialità del
lo sviluppo, della tecnica, della 
comunicazione artificiale: tutto 
questo, mentre si moltiplicano i 
segnali di pericolo, di degrada
zione dell'ambiente, di trasfor
mazione del mondo in un unico 
cantiere politico-militare. 

Sullo sfondo di un'epoca che 
sembra adattarsi beatamente 
alle possibilità di distruzione 
scaturite dal suo seno, l'opera 
di Heidegger spicca come la so
la che sia riuscita a pensare ra
dicalmente queste effettualità. 
Naturalmente, parlare di Hei
degger come un pensatore del 

dominio e della tecnica, quindi 
come un filosofo del politico, 
può sembrare stravagante. La 
critica ha ridotto la sua opera 
successiva alla cosiddetta Ke-
hre a una sorta di apologia del
la rilassatezza, della contem
plazione e del distacco. 

Il percorso filosofico e perso
nale di Heidegger, dalla sua 
compromissione (breve e so
pravvalutata, a dire il vero) con 
ii nazismo fino ai suo ritiro nel
la pace dei boschi, autorizza 
questi giudizi solo in superficie. 
E vero invece che egli è riuscito 
a svelare il carattere necessario 
della tecnica come •Disposizio
ne», come relazione dell'umani
tà con la natura che trascende i 
mezzi impiegati (illusoriamen-
te) dall'umanità per dominarla. 

Si pensi soltanto al significa
to della nozione di ecologia. Il 

significato originario del termi
ne tradisce la presenza del lo
gos in una relazione con la na
tura che si vorrebbe diversa, a 
misura d'uomo. Ma come stabi
lire questa misura, se la relazio
ne è animata dalla stessa ragio
ne che domina, in linea di prin
cipio, lo sfruttamento della na
tura? Questo non significa, evi
dentemente, sbarazzarsi delle 
buone ragioni che motivano la 
difesa dell'ambiente, ma cerca
re di andare alle sue origini, co
gliere una portata che forse 
sfugge al mero umanesimo. Nei 
seminari degli anni Quaranta 
su Nietzsche, la cui traduzione 
è annunciata da Adelphi, Hei
degger ha ricostruito il movi
mento metafisico che, da De
scartes a Nietzsche, ha contri
buito a trasformare la natura in 
una riserva cui la progettualità 
umana può attingere sempre 
più liberamente. 

Più che separarsi dal mondo, 
come recitano alcuni luoghi co
muni della critica (e come pen
sano anche allievi profonda
mente influenzati da Heideg
ger, come Lowith e Hannah 
Arendt), il pensiero di Heideg
ger ha cercato, attraverso una 
radicale riflessione storico-filo
sofica, di svelare le strutture 
profonde del mondo. Ora, una 
di queste strutture primarie è 
proprio la relazione dominio-
umanesimo, la doppia faccia di 
uno stesso processo di imposi
zione (Gestell). La portata del
la decostruzione heideggeriana 
della metafisica (cioè dei prin
cipi che sono alla base del do
minio nelle varie epoche) si po
trà apprezzare soprattutto in 
un confronto con i tentativi in
cessanti di ricostruire una mi-

stiro razionale della vita, della 
comunicazione, della politica, 
del controllo della misura. 

La radicalità della critica di 
Heidegger discende dal fatto 
che egli ha attraversato, come 
pochi altri nel nostro secolo, le 
fasi salienti di questa trasfor
mazione del dominio. Acquista 
qui un particolare rilievo il rap
porto con Ernst Jiinger. Hei
degger discuteva, proprio negli 
anni della seconda guerra mon
diale, Der Arbeiter (L'operaio, 
recentemente tradotto in Ita
lia) di Jiinger, in cui è elaborata 
la nozione di G est alt, di forma 
della tecnica come processo che 
plasma la stessa soggetività 
umana. L'affinità di Heidegger 
con Jiinger va molto al di là 
dell'affinità tematica e lessicale 
di Gestell e Gestalt. Come 
Jiinger, Heidegger ha abbando
nato il tono decisionìstico del 
suo capolavoro, Essere e 
tempo, per una riflessione di
sincantata sulle strutture ine
vitabili del dominio. In uno dei 
pochi tentativi di discutere l'o
pera di Heidegger in chiave 
pratica (Le principe d'anar
chie. Heidegger et la question 
de l'agir) Schlirmann ha mo
strato come la decostruzione 
heideggeriana della metafisica 
possa configurarsi come anar
chica, parallelamente all'anar
chia dell'ultimo Jiinger. Questi 
termini non hanno nulla a che 
fare con l'anarchismo politico 
— ulteriore espressione del lo
gos del dominio, direbbe Hei
degger — ma con l'assenza di 
un arche, di un principio fon
datore. L'essenza della tecnica 
nella nostra epoca sarebbe pro
prio l'assenza di fondamenti, la 
capacità di sradicare ogni lega
me come logica intrinseca al 

di espressione e ritiro, di luce e «sacra notte» 
(H'olderlìn) è continuamente e in molteplici 
forme interrogato da Heidegger, ed esso costi
tuisce la vera «croce» del suo pensare. E qui 
non contano nulla periodizzazioni di maniera: 
Heidegger è pensatore «classico» di questo 
«classico» problema della nostra tradizione fi
losofica. Nessun autore, d'altro canto, più di 
Heidegger ha reagito alle deliranti presunzioni 
di chi si immagina di averla oltrepassata, di 
collocarsi in un qualche «post» rispetto ad essa. 

Che in ogni proposizione riguardante enti de
terminati si mostri l'enigma dell'Essere che da 
essa si ritira (che in ogni proposizione, dunque, 
l'essere si mostri nascondendosi: dum silet cla-
mat), è un Faktum, un meramente posto. Ogni 
interrogazione «viene troppo tardi» rispetto a 
questa «verità». Essa è ciò che precede ogni 
detto; la potenza del dire è limitata-finità es
senzialmente dalla pre-potenza di quell'eni
gma. In ciò consiste la vera portata ontologica 
della «finitezza» dell'esserci per Heidegger, di 
quell'analitica «senza Dio» dell'esserci, disin
cantata e drammatica insieme, cui Heidegger 
ha dedicato le sue pagine più memorabili. Ma 
questo esserci, Dasein, questo ente «esempla
re», non dovrà nella sua ricerca, che pure rice
ve la propria direzione da quel presupposto, 
interrogare la forma stessa del presupporre? 
Cos'è in gioco nel fattoche l'esserci interrogan
te presupponga! In che modo questo presuppo
sto non sarà di nuovo un semplice posto, un 
positum, e, dunque, sussumibile anch'esso nelle 
forme della ragione? 

Sono interrogativi che si impongono nelle e 
ancor più dalle pagine heideggeriane, ma che 
possono oggi tornare al centro della nostra at
tenzione solo ripensando il rapporto di Heideg
ger con la filosofia classica tedesca, e con 
Schelling in particolare. Vogliamo sostenere, 
insomma, che non sembra potersi affermare 
autentica finitezza, temporalità, ou-topicità 
(come direbbe Vitiello) del Dasein, se non si 
chiaresce positivamente ii termine del presup
posto e ci si limita a intenderlo come presuppo
sto della ricerca, riducendolo a null'altro, in 
fondo, che a momento del circolo ermeneutico. 
Credo che certe «derive» mitico-cosmologiche 
del penserò di Heidegger, in particolare nel 
suo «ascolto» della poesia o nella sua esegesi 
della forma tragica, così come la sua analisi 
sostanzialmente tradizionale, orientata in base 
alla preminenza della dimensione ideativa, del 
problema dei segni, dei gràmmata, provenga
no da queste aporie. 

Ma chiunque si sappia ancora stupire (e chi 
ha decretato che quest'esperienza a noi oggi è 
negata?) ritornerà incessantemente sulla forza 
sorgiva di quelle Confessioni della nostra epo
ca che, per tanti versi, Essere e tempo rappre
senta. L ente che cerca l'essere, quell'ente che 
«gode» del tremendo privilegio di essere l'ente 
che si caratterizza per il suo tentativo di carpi
re, svelare, portare a piena trasparenza il sen
so dell'essere, non può altro se non interrogar
si. La dimensione del trascendente coincide 
con quella del Sé. Mossi come alla ricerca di un 
fondamento, di un essere altro da sé, noi, homi-
nes interrogantes, comprendiamo, alla fine, 
che noi stessi e la nostra ricerca è ciò che viene 
incessantemente cercato. E questo «fondamen
to» non potrà mai esaurirsi, non potrà mai sva
nire. Anzi — lo svanire delt'«obbiettività» 
esterna del fondamento non è che il trasparire 
dell'essere dell'ente che cerca — dell'ente che, 
per trovare accesso all'essere stesso^ non fa 
continuamente che interrogarsi e cioè: porsi-
in-questione. 

Nel naufragare sulla questione: «ma io, da 
dove?», continuamente quest'ente articola — 
nomina il problema del suo «dove» — e neces
sariamente, alla luce di quella domanda, que
sto «dove» gli appare un «non-dove». 

Perciò quella domanda è altrettanto neces
saria del silenzio che le risponde — poiché que
sto silenzio non è assenza, ma condizione della 

dominio frazionale». 
La figura dell'ianarcai di 

Jiinger si sottrae alla macchina 
mondiale scegliendo metafori
camente la strada dei boschi, la 
fuga ironica — accettando l'er
ranza. L'anarchia di Heidegger 
si configura piuttosto come ri
fiuto di sottrarsi all'evento 
{Ereignis) che si annuncia nel 
dominio delta tecnica dispiega
ta. Heidegger sembra suggerire 
che l'unica possibilità, residua
le e ambigua, di non partecipa
re, trionfalmente o umanistica
mente, al processo di imposi
zione e di dominio sia quella di 
intaccare il nostro plurisecolare 
rapporto di manipolazione del
le cose: ascoltare e accettare in
vece di vedere e afferrare. In 
questa chiave, e non certamen
te come riaffermazione del po
tere tellurico (come pensa Lé
vinas), dovrebbe essere letta la 
riflessione heideggeriana sul
l'abitare - che ci indica in modo 
disincantato il cammino, inter
rotto, umbratile, incerto (solo 
in questo senso debole) di una 
riconciliazione con il nostro 
mondo ambiente. 

Che questa riconciliazione 
significhi il ritrovamento di 
qualche radice è molto dubbio. 
In ogni discorso sulla natura, o 
sugli dèi che abitano il nostro 
mondo quotidiano, è sempre 
presente il rischio della retorica 
nostalgica, dell'arretramento 
umanistico nel mondo di ieri, 
nel dubbio calore della vita di 
ogni giorno. Forse lo stesso 
Heidegger non sfugge sempre a 
questo rischio. Ma è a partire 
dalla sua riflessione che potrà 
cominciare una critica non apo
logetica e non consolatoria del
la nostra epoca. 

Alessandro Dal Lago 

parola. Di quella parola che non è, come «fidu-
" ìdeggt 

re, il nostro segno o la nostra espressione, ma 
ciosamente» Heidegger sembra a volte ritene-

esaurimento di ogni proprietà: corrispondiamo 
all'impegno dell autentica ricerca solo «libe
randoci» da ogni rassicurante «proprietà». 
L'ente che cerca che cosa l'essere era (l'essen
za, secondo la classica definizione aristotelica, 
il primo dei significati dell'essere) non può li
mitarsi a ricordare successioni di eventi ma 
interroga Io stesso Immemorabile. Quell'im
perfetto è il suo stesso imperfetto, il segno più 
radicale della sua finitezza. Nell'averne e pro
varne cura, nel non dimenticarlo (e cioè nel non 
dimenticare la stessa dimenticanza che esso 
indica, l'oblio cui esso fa-segno) sembrano sta
re in uno, indistricabili, fallimento e salvezza. 

Massimo Cacciari 

Nell'autunno dell'84, Car
lo Betocchi riceveva al Picco
lo Teatro di Milano il premio 
Librex-Montale per la poe
sia. Era dunque, più che un 
momento ufficiale, un mo
mento di festa per lui, attor
no a lui. Betocchi era salito 
sul palco, certo commosso, 
contento per quanto accade
va: più che un premio lette
rario molto Importante, In 
fondo, era 11 premio alla vita 
di un poeta, che aveva già 85 
anni. MI ricordo che raccon
tava un po'di sé, un po'di ciò 
che era per lui, o che era sta
ta, la poesia. Parlava di quel
la sua poesia, la prima, che 
ha quello splendido Inizio: 
tlo un'alba guardai II cielo e 
ridi/uno spazioso a eree sulla 
terra perduta:.. La vecchiaia 
era però già molto avanti, e a 
un certo punto 11 poeta perse 
Il filo... la festa. Insomma, 
aveva anche qualcosa di ma
linconico. Come se il premio 
preannunclasse, anche, un 
addio che non sarebbe stato 
troppo lontano. 

Carlo Betocchi era nato 
nel 1899 a Torino. Ma era 
cresciuto a Firenze, ed era di 
madre toscana. Le sue bio
grafie dicono che si era di
plomato agrimensore e che 
aveva partecipato, giovanis
simo. alla prima guerra 
mondiale, combattendo sul 

Piave. 
Betocchi non è stato un 

letterato di professione, se 
non nel suo penultimo perio
do, quando era alla Rai, co
me redattore responsabile 
dell'Approdo. Ricordo di 
averlo conosciuto una deci
na di anni fa, e di esserne ri-
masto Impressionato per I 
suol modi, e cioè per l'asciut
ta vitalità di un uomo già 
anziano che non cercava la 
•letteratura; ma una verità 
di vita. E non è affatto retori
ca. Dunque, Betocchi ha la
vorato nel cantieri, ha fatto 
Il professore. Il suo rapporto 
con //contesto, rispetto al te
sto, é stato continuo, decisi
vo, irrinunciabile. Eppure 
Carlo Betocchi, con Bargelll-
nl e Lisi, aveva partecipato 
già nel '23 alla fondazione 
del 'Calendario del pensieri e 
delle pratiche solari*: dodici 
numeri In tempo di Strapae
se. Ma soprattutto aveva 
partecipato, come fondatore 
e collaboratore, ancora con 
Bargelllnl, al 'Frontespizio; 
rivista cattolica e dell'erme
tismo. Betocchi ha In sostan
za afferrato sul nascere una 
(forse la più netta) delle cor
renti dominanti della poesia 
Italiana del nostro secolo, 
l'Ermetismo appunto. L'er
metismo fiorentino, quello 
fiorito negli anni '30 e '40, 

con Mario Luzl maggior poe
ta e Carlo Bo maggior criti
co; ma non ne ha propria
mente mal fatto parte. Ri
spetto al carattere d'avan
guardia, e aristocratico, del
le posizioni di quei giovani, 
alla vertiginosa spinta verti
cale, alla pratica della magia 
analogica, Betocchi preferi
va naturalmente altre vie. 
Lo si vede da quella che è la 
sua prima raccolta, che è del 
'32, Realtà vince 11 sogno, do
ve la scelta, del cantabile, di 
un'apparente Ingenuità di 
modi, di una raffinatezza 
non certo Inseguita, che non 
rifiuta, al contrarlo, qualche 
traccia ruvida, sembra spo
stare 11 discorso a un *pri-
ma; rispetto alle linee ege
moni del nostro secolo e ri
spetto all'ermetismo stesso. 
E che Betocchi era già (lo era 
stato, evidentemente, da su
bito) creatura paziente at
tenta con amore al muoversi 
del mondo e nel contempo 
pronta a levare più In su lo 
sguardo, a guardare oltre 1 
tetti verso 11 cielo. Creatura 
attratta dalla strecciata 
beltà del giorno; creatura 
che sapeva, come ha scritto 
benissimo Carlo Bo, che ciò 
che soprattutto conta è «sta
re dentro le cose con I senti
menti accesi; nel ruolo di 
chi non si sente protagonl-

La scomparsa di un protagonista 
appaltato ma fondamentale della 

letteratura italiana del '900 

Betocchi, 
poesie 
piccole 

ed eterne 

Carlo Batocchi, il ooata 
•comparto 

sta, bensì «uno che è chiama
to a vedere e a sentire». Per
ciò, nel tempi e nei luoghi 
dell'ermetismo, la scelta più 
aristocratica, ardua e spesso 
con esiti alti e tipici del No
vecento, del più giovani di 
lui, Luzl 11 primo; e poi la 
sua, naturalmente spinta al
l'umile, alla povertà, al quo
tidiano, sottilmente anacro
nistica, antl-novecentesca 
senza programmarlo, non 
certo Immemore della lezio
ne di Clemente Rebora, 

Betocchi dobbiamo veder
lo come poeta nato nelle « vie 
dell'allegrezza* (sono parole 
sue), ma con occhi apertissi
mi alla drammaticità del vi
vere e del mondo; eppure 
sempre *slmpatl-
co/passeggiator», come è 
nella sua poesia l'Estate di 
San Martino, che è anche 11 
titolo di un suo Importante 
libro di versi, uscito nel '61. 
Ecco, quella di 'Simpatico 
passegglator* è una utodefi
nizione eccellente, l'etichetta 
nobile di un poeta estraneo 
alle Intenzioni, al program
mi, alle scuole letterarie: ed è 
proprio per questo tanto più 
remunerativa, per II lettore 
d'oggi, la frenquentazlone 
del suol versi, sempre con
dotti con 'spiritual fermez
za* d'anima. Un'anima che 
negli ultimi libri (dopo Un 

passo un altro passo, del '67, 
le Ultimissime — accoppiate 
alle Prime, e che ultimissime 
non furono — del 14, e le 
Poesie del sabato, dell'80) 
medita anche In modo ben 
disincantato, sapendo che 
'riconoscermi limiti è la fon
te della mia salvezza*. La 
vecchiaia e la morte non so
no eludibili, divengono anzi 
pensiero dominante, ma, co
me ha scritto Luigi Baldaccl, 
nella prefazione al volume 
mondadorìano di Tutte le 
poesie, che è ora lo strumen
to più adatto alla conoscenza 
doverosa di questo poeta, Be
tocchi 'parla della sua vec
chiaia davanti all'eterno e si 
sente eteme nell'umiltà di 
sentirsi cosa*. 

Ora anche la sua vecchiaia 
è trascorsa, è finito II sog
giorno del poeta. A noi, con il 
rimpianto, resta la possibili
tà di rivederne la pazienza, 
con la sicurezza di avere tra 
le mani una testimonianza 
importante, quella di chi ha 
fatto poesia sapendo di poter 
sapere poco, sopportando, 
con relativa ma saggia pace, 
la propria Ignoranza di uo
mo. Ben consapevole di co
me *la verità che vive/nel 
cuori non si serive/che mi
steriosamente: 

Maurizio Cucchi 

Primo Levi 
I sommersi e i salvati 
Quali sono le strutture 
di un sistema autoritario 
e quali le tecniche 
per annientare la personalità? 
Come si costruisce 
un mostro? Come funziona 
la memoria di un'esperienza 
estrema5 Un libro esemplare 
per capire fin dove 
può arrivare l'uomo. 
« t ì l l t l tUZ/ la , pp V• 1 f)7, I. Ill'.-OP 

Paolo Volponi 
Con testo a fronte 
Poesie e poemetti 1967-85 
Poesia del confronto 
tra mondo industriale 
e paesaggio appenninico, 
tra linguaggio dirigenziale 
e alfabeto lunare, 
tra rabbiose dolcezze 
e implacatc rivolte. Poesia 
come romanzo della maturità, 
<• bupcfvorjlli». pp Iv-iHn, L iboco 

Joao Ubaldo Ribeiro 
Sergente Getùlio 
Con una nota di Jorge Amado 
Un epico eroe negativo 
nel Mordeste del Brasile: 
il romanzo di una vita 
violenta. 
...\ucni Coralli», pp iv 171. 
L 14001) 

George Byron 
Pezzi domestici 
e altre poesie 
Le liriche d'occasione 
rivelano un poeta satirico 
e visionario ben diverso 
dal suo mito. 
A cura di Cesare Dapino. 
Prefazione di Claudio Gorlier. 
«C.cl'ciEior.e di petsu», pp .xxv.141, 
L I O I 00 

Letteratura italiana 
diretta da Alberto Asor Rosa 
V. Le questioni 
Una organica serie di saggi 
delinea i caratteri originali 
della nostra letteratura: 
gli aspetti «genetici», 
il confronto con la tradizione 
classica, i temi dominanti, 
gli atteggiamenti stilistici, 
i conflitti storici e ideologici. 
pp Win 10:11. L yicc-a 

Di Girolamo, Berardinelli, 
Brioschi 
La ragione critica 
La critica e la teoria letteraria 
in un bilancio 
della situazione attuale 
che si apre alle nuove 
prospettive della ricerca. 
-N--.no F riiiccnito». pp v-140. 

Richard Krautheimer 
Architettura 
paleocristiana e bizantina 
Autentica pietra miliare 
degli studi storico-artistici, 
quest'opera ricostruisce 
magistralmente la fitta trama 
di relazioni tra architettura, 
religione, politica, economia 
dall'età di Costantino 
alla caduta di Costantinopoli. 
• Biblioteca di stc.-u dell'arte» 
Nuo.ascr.e. pp »4.-.;i-6iÉt, L 85000 

AronJa.Gurevic 
Contadini e santi 
Chierici e popolani, religione 
e magi3, agiografia e folklore: 
una definizione nuova 
e polemica della cultura 
popolare del Medioevo. 
-Piperbjcks».pp TM-JSJ .L 54000 

Mario G.Losano 
Il diritto privato 
dell'informatica 
Corso di informatica giuridica 
Banche di dati, software, 
computer crimes: in che 
modo il diritto affronta 
una realtà in tumultuosa 
evoluzione. 
• PBE».pp xv.ti:-;i;S.L iScco 

Successi 

Norberto Bobbio 
Profilo ideologico 
del Novecento italiano 
«Una riflessione 
particolarmente interessante 
sui presupposti 
della democrazia •> 
• Salvatore Veca. «Corriere 
della Sera»! 
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